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TORNATA DEL 1!> FEBBRAIO 184.9 

PRESIDENZA DEL BARONE MANNO PRESll>ENTE. 

SOM!IARIO. Congedo al senatore Pìezza - Allocuzione del presidente al Senato - Relazione, dlscu'8io11e e adozion• clel 
progetlo di legge P" soccorsi alta città di Ycnez/a durante la guerra - Relazione, discuuione e adozione del progetto 
di legge per la 11u/lilà degli atti leglsialioi (alll 11ei ducali <li Parma, Piacenza, Modena, Guastalla e Reggio dopo il 9 
agoslo 1848 do qualunque governo straniero. 

La seduta è aperta alle ore ~ e I/~. 
c111a.aa1ot segretario, -legge il processo verbale della 

tornala precedente, Il quale, è approvato. 

C::ONGJl:DO .&IJ llEN&TOB:B PLB!IEZ&. 

.-L11&1<a. domanda per lell'Ta un congedo, che gli è ac­ 
cordalo. 

ALLOCIJP.10118 Dll:L ••s•IDmNTB. 

IL PaB•IDENTB. Prima di passare all'ordine del Giorno, 
concedete, O Signori 1enatori, che il 0()\'eJIO vostro presidente 
cbiegga il vostro favore, i_l vostro aiuto. Straniero egli pei 
propri studil ad una parte delle quistioni che qui si agitano, 
alieno, per indole d'animo e per abiU di vUa, dalla dìreaione 
di gravi polillci ne11ozl, non in altra guisa potrà supplire alla 
propria inesperienza che traendo lume e regola dai vostri 
ragionamenti, 

Egli o1Trc dal suo canto rispetto ìnlìero alle vostre opinioni, 
obblìo, se occorre, delle proprie: egli vi offre con43orso pie­ 
nissimo, e, se il caso il richiegga, anche animoso, percbè le 
-vostre discussioni eontìnulne ad essere ascoltate con calma, 
procedano con dignità, rispondano in ogni maniera alla vostra 
altissima missione. (Applausi) 

L'ordine del giorno porta la discussione della legge dcl 
progetto per i soccorsi mensili a Venezia. l.a parola è al re­ 
latore della Commisslune, senatore Giacinto Di Collegno. 

BIKl1A.ZIONB, Dllll~ftllAIOl\lE, E &.IDOZf01'ilB D'EI• PRO .. 
GETTO DI l1IG&GS PIBB MOCCOU81 •r.1'."- CITT;\ DI 
"E:.Nl!.ZI&. 'OllB&.N'l'IE L.t. G1lllBa&. 

COLl.E&No GJ.t.l"llNTo, relatore, presenta la relaI.ione 
della Commleslene sul progetto di Jegge per soccorsi alla 
città di Venezia durante 13 guerra. (Yedi Doc., pag. U.) 

••· •au10ENTE. La parola è al senatore Stara. 
ST..t.R.&. Sit('nori, l'idea di legge c11e sìiamo In questo n10- 

mento discutendo si raccomanda talmente di per se stessa al 
senno ed al favore di questa Camera, cbe no» ba certamente 
bisogno dell;t debile rnia voce per incontrare la vustrn apprc­ 
_vazione1 e cattivarsi i vostri suffragi. 

SENATO "DEL RtGN:O - Discussioni 

Tale e tanta si li f!imp-0r(anza della medesima, si generoso, 
sl santo, sl magnanimo lo geopo. elle si propone, ehe, dove 
pure mancasse ognt altra eag+one di eonvenìenea a consigliarne 
I'adczlone, già basterebbe questo solo a destare tutte le noslrc 
simpatie, e a renderti \lrop.ensi a( favorevole. accoglimenlo 
del progetto intorno al quale slamo chiamali a deliberare. 

Ma lasciando stare queste considerazioni generali, che pur 
sono di non lievie pese nella presente d~scnsiione, io ro$ Hmi ... 
terò a toccare leggermente di quelle altre ragioni che più 
particularmente mi muovono ad esprlmere il 1nio voto favo .. 
re vole. 

Queste ragioni io le desumo dall'opportunilà e dall'utilità 
della legRe &lessa, c:onsiderala1 non 10Jo neJl'iqtetes.se deU1e ... 
roica Venetia, al t:ui wccor&o- ai traUa di concorrere co} pro· 
gettalo s11ssidiot ma ben anche nell'interesse del noslro Slalo, 
e delle provincie, cbe formano col medesimo un sul lutto. 

E questa opporLunilà ed ntilU.à per noi ai rende manifcslal 
tanto nel caso in cui si abbiano nuovamente ad impurnare le 
arrni, a ripigliare le os~ilifà, cd a rompere la guerra conlro 
al co1nune. nemico, quanlo neH'a1lr() caso, in oui1 continuando 
l'armistizio a sussisteret abbiansi a coltivare le pratiche tuL­ 
tora pendenti della. mediazione, per farle pill facilmente riu­ 
scire 1.d un pronlo e phi feHce sci9glimento. 
Nel primo caso infatti, e qaando abbiansi di bel DUO\'O a 

brandire le arrni per conseguire la nostra indipendenza, chi 
non vede di quale e quanto ''antai;gin aia per noi che Venezia 
si trovi libera e signora. Ji se stessa, e concorra con tutti i 
suoi sforzi, e con luUi quei mezzi di cui può disporre a pro­ 
pulsare il c(unun~ nemico 1 
Qual potente diversione non sarà ella . per fare a favor 

nos!ro, occupando parte delle forze straniere a comballere su 
quei canlpi, ijlà leslilnonii di tanle eroiche gesta, e di stu­ 
pendi e mirabili prodigi di valore? 
Quanlo più forle sarà Venezia nel giorno, forse non Jon­ 

•ano, delle batlagHe, lanto n1aggiore sarà H nua1ero delle 
soldatesche che il nen1ieo sarà obbligato ad iln1)tege1re da 
quelle parti per tenl.!rla in rispcUo, t>d iuJpedjrJe clic si avanzi, 
e con noi non ai congiunga. 

!11a chi non vede che, quanlo sarà 11iù gra.nde il nu1nero 
delle schiere che l'Anstrìat~o sarà. coslrello ad opporre alrin­ 
domita Veneiia con noi combattente, di altrettante sarà ob­ 
bligalo ad a:ssoUig!iare l'esercito, cl1e O(li ci pro(l<lniamo di 
\'inccret e cacciare da quel suolo sacrosanto, che da lrop110 
lungo len1po calpesta e conculca 1 

Una e comune perlanlo e la causa che insierne cou Veneiia 
noi propugniamo; uno e co111unc è lo scupo che con sì ardcnli 
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desideriì, e con sl vive speranze noi ci proponiamo di rag­ 
giungcre ; uno e comune è l'Interesse che ne guida alla no­ 
bile e magnanima impresa, quello cioè della libertà e dell'In­ 
dipendenza italiana. Il perchè, soccorrendo e sostentando Ve­ 
nezia, noi soccorriamo e scstenlamo noi stessi. 
La cosa in questo rispetto mi pare talmente chiara e ma­ 

nifesta da non abbisognare di maggiore dimoslrazione. 
Nè meno chiara ed evidente mi sembra nell'altro rlspel!o, 

e pel caso in cui, conunuando Parn1istizio a sussistere, ab­ 
blansì a collivare ulteriormente le pratleue della mediazione 
tuttora pendenti. 
Chiunque consideri quanto maggìort sarebbero Ié preten­ 

sioni dell' Austriaco, e quanto più forte cd ostinala la di lui 
opposizione a calare &Gli accordi, ed a conscnlire in condi­ 
zioni oneste, eque e eonvenevolì per comporre amichcvol .. 
mente la gran lite che si sta agitando, si fdrà -di lcggicri ca­ 
pace come sommamente imporli a noi, alla causa che difen­ 
diamo, clic Venezia non solo cada, ma sia forte, e con noi si 
presenti al congresso delle nazioni amìche e potenti, che \'O~ 
lonterose e benevole si assunsero il y:ravissimo ufficio della 
mcdfeelone. 
Qual maggior pondo non recheremo noi nelle bilancie di 

questa, se Venezia continuerà a slgnoreggiare le lagune, e ad 
essere padrona di se stessa? Di quanto non si arvantaggle­ 
ranno i nostri interessi nelle pratiche che potranno aver 
luogo 1 
Laddove, se l'Austriaco (cosa che Dio tenga lontana!) ar­ 

rivasse ad impadronirsi di bel nuovo della regtna dell'Adria­ 
tico, e a mettersi in possesso di lutto il Lombardo-Veneto, 
non solamente più baldanzoso si presenterebbe alle trattative 
delle potenze mediatrici, ma, forte dell1octtipazione delle tanto 
agogna.te pr&vincie, assai più C()nlrario e djffleile si mostre­ 
rebbe a farne l'abbandono. 

Nell'uno e nell'altro rispetto pertanto considerata la cosa, 
a me pare talmente dimostrata l'opportunità e l'utilità della 
legge che ne viene proposta, ch'io non esito punto a votare 
per l'adozione pura e semplice della medesima. 

E queste poche e brevi eonslderesionl, che son vcnnlo sin 
qui discorrendo, gioveranno allresì a enmbnttere l'ohbiezione 
di coloro che credono che nelle strettezze in cui noi stessi ci 
troviamo non convenga di aggravarle con fare dei sacriflc]! 
per gli allri. 
jmperocchè, senza disconoscere i molli e gravi bisogni che 

ne circondano, i mezzi di cui possiamo tuttora disporre sono 
più che auffìclenti per sopperirvi; cd i sacrificii che noi fae­ 
elamo a pro di Venezia sono sacrificii che noi facelamo a pro 
di noi stessi, gtacchè. come di sopra ho toccalo, una e comune 
è la causa di entrambi, uno e comune è l'interesse di noi 
tuul. 

11..1 PBBRIDE~TE. Il senatore Alberto Della 'ftlarmora ha 
la parola. 
L"- M.t.n•o•"- AI•BEB'ro. Signori, come ma ilare, ap­ 

po~gio la conclusione della Commlsstone, riconoscendo la 
somma importanza slraleglca e politlea della. conscrvazfone 
dì Venezia, col riOrsso che, se si negasse di soccorrerla nel 
solo modo ora a noi possibile, cioè con danari, sarebbe inu­ 
tile ugni ulteriore permanenza della nostra squadra ncll'A­ 
drialico. 
Come Italiano poi, cd Italiano non di bocca, ma di cuore e 

di fatti, mi aseoclcrè sempre ad ogni 1nisura che tendere 
possa a salvare quella illustre città, che solo fra quelle della 
penisola che sco;sero il giogo tedesco si mantiene ancora li­ 
bera ditle baionette straniere. 

Ala come me1111Jro del nostro Parlamento credo dovere far 

10' 

conoscere al Senato ed ai conlribuenli lullo il ''alore del sa­ 
cri(izio che sono per patrocinare. 

Son per dirYi, o signori, che, se si rifiutasse il s~ccorso in 
quisliune, stin1crei pressochè inutile ogni altcriore soggiorno 
della nosLra squadra nelle acque dell'Adriatico; credo pure 
che il richiamo della medesima nel ~ledilerì-aneo sarebbe un 
colpo fatale per la causa italiana, e spccialme11te la rolina di 
Venezia; n1a il manteni1nento di questo nostro navi~lio sul 
pi.ede attuale, da nole che raccolsi in Genova nei giorni scorsi, 
costa in circa cinque milioni annui, cioè Jiiù di !J00,000 lire 
mensili, le quali, unite alle (jQ0,000 ora proposte, vengono a 
comporre la so1nma quasi tonda di un rnilione al mese; non 
saranno dunque 600,000 lire 1na un milione che sborserà mcn­ 
silmenle il noilro Stato per la salvezza di quella cillà. 

Piacesse al cielo che queslo sacrifilio imnicnso nelle alluali 
nostre strettezze, ed uno dei più cospicui di quanti faccian10 
da più mesi, fosse aln1cno da luUi riconosciuto, ma pur troppo 
la cosa non è così. 
Non crediate, o sii;nori, ch'io nntra contro Venezia il me­ 

nomo senso di rancore; come mai potrebbe cit• a\'Venire, non 
avendo, nei cinque mesi che rimasi in deUa ospilale città, ri­ 
cevuto che dimostrazioni di sli1na e di benevolenza, tanto dai 
pril·ati, come dai governanti~ Ma, precisamente per quella sua 
virtù ospitale, in essa forse più che altrove si annitlarono · 
partiti uno più che l'altro avYerso a quella unione col regno 
costituzionale dell'AUa Halia che i\•i fu \'Otata ollo mesi fa in 
mia presenza .. La maschera repubblicana ricopre in Venezia 
i partigiani e gli en1issari dell'Austria. 
I mazziniani, anche in ~ran parte non veneziani, \"i sono, 

se non numerosi, ahneno. audaci, e perciò prepolenli: e 
questo è tanto vero, che, a perpetuare la 1ne1noria dell'l t a­ 
gosto, cioè del momenW in cui, ricalato il nostro glorioso 
vessillo dalle aste della piazza di San Marco, veniva tumul­ 
tuosamente scomposto il Go,·erno stabilito dalla fusione, fu 
coniata una moneta o medaglia, che forse fra pochi giorni 
sarò in caso di presentarvi. 

Ora ''i dico, o signori: siccome spediremo in Venezia non 
già della carta monetala, n1a deJla· lJuona monela rilclalllca,: 
potrà certan1ente accadere che uno degli scudi coniali iu 'roM 
rino nel !848 colreffigie 'di Carlo Alberto si tro\'i a contatto 
immediato colla moneta o 111edaglia Yenela della contrOfu­ 
sione; cd allora domando: che fluido hcnrfico si potrà S\'ol­ 
gere da una pila composta di elementi così ripulsivi? 
Un giornale \'eneziano irilil.o1ato: Il siyuor Aulonio Riobba, 

alla reda1.ione del quale concorrevano, almeno in agosto 
scorso, persone bene conosciute, inseril'a non solo ne' suoi 
fogli caricature sulla fusione c conlro di noi, ma irrorri11'eya 
in inveUì\'e tali da. far vergognare qualunque onesto lettore; 
\'i basti per giudicarne di sapere che in un arlicolo, in cui fa­ 
ce\'asi ironicamente cenno dcl rcdcnlor('l d'Italia, ~i doman­ 
dava se egli non fosse ancora flato crocifisso!!! 
Tra1ascio queste turpHudin\, che fanno forse più tQrlo a. 

chi le legge che a chi le scri\·e; tralascio tante altre vergogne 
della infelice patria nostra; n1a non posso tacere la penosa 
condi1.ione dei noslri ufficiali di 1narina i <juali, in cambio di 

. tanti patimenti e di tante privazioni, sono costreUi, se di­ 
scendono a !erra, di n·ascondere i bottoni dell'àncora colla 
coron:i, e trovansi giornalmente esposli, tanto in Venezia 
come in Ancona, a graYi insulliJ e ciò per 1a sola ragione che 
sono c11iamali 1·rgii !!! 

Mi si dirà Che una. solenne rlparaz.ìonr ,·enne fatta ullima­ 
mcnle in Venezia alla nostra marina n~lla persona del suo 
arnmiraglio; ma rispond<!rò che nella sera stessa dcll't I a­ 
gosto, di cui già !ccì cenno, alcuni miei soldali di guardia al 
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paìazzo patriarcale essendo stati insultati, mi fu fa eta d'or­ 
dine del presidente AJanin, ritornato allora al potere, una 
scusa dai capi ùella guardia na·iionale; ma questa ripa.raiione, 
elle ebbe luogo il J 2 ad il 13 Ilei qJigliori termini possibili, oeJla 
inia abitazione, ed in presenza di alcuni nostri ufficiali di 
terra e di mare, nou Impedì che in quello stesso giorno t3, 
J)Orlatosi H generale in capo in Chioggia, ed h·i .adunato iJ 
consiglio di difesa composto di ufficiali generali e superiori, 
e di altre persone del paese, e Jauo introdurre davanti a 
quella comltìva il maggiore eemandante il batlagJione di rf­ 
s.e1·ve.'del \!i reggimenlo (b.rtgala..di Savona), pecpouesse aper­ 
tamente.at medesimo di dichiarare il suo re traditore, e· lo 
inducesse a dìsertarne ìl servizio col suo battaglione; il rnag­ 
giore rispose da ufficiale d'onore. Si1nili tentativi furono fatti 
Iu ~lal~hera presso gli altri due battaglioni di Savoia e di 
Acqui, i quali spontanei e concordi risposero dicendo: Yiva 
Carlo AlrJerlo, noi 'non r,iogliutnu sersìre nessuna repubblica. 
Ho qui i rapporti orlgtual! dci tre comandanu. 

lo non intendo, o signori, abusare della vostra sofferenza, 
e meno ancora effievollre un moto generoso che io stesso vo­ 
glio incitare uei vostri anuui a pro di una cillà ltallaua, ora 
stretta dal comune nemico, e che dovetti lasciare per pura 
ebbedienea militare col cuore spezzate dal dolore. Ebbi campo 
di coucseere a fùndt> la popo\aii~)ne di Vcne:iifl; sarebbe una 
ingiustizia farle carico di quanto possano opérare e scrivere 
pochi suoi figli csa'tati da speciose doffrinc, cd uniti a gente 
estranea alla clttà che ivi, come altrove, abusa della os1\ita­ 
Jità. Venezia, quella vera Yenezia, che nel giorno Ti luglio ae­ 
clamva. fa sua unione con giubilo e. con voto quasi unanime, 
non può essere da noi abbandonata; se fosse poi vero che sia 
Inconseguente ud ingrata, sappia essa, sappia il mondo in 
qual 1110Jo un pupolu geueruso, che non sparmiù né la vlta, 
nè le sostanze dci suoi figli per la causa italiana, risponde 
all'Ingratltudìne nei momentl solenni. Ma lasciamo queste 
querele; Yenezla soffre1 Vene.zia C più che mai minacciata; 
è dunque dover nostro di aiutarla, se non in uomini, almeno 
in danari; ricordiamoei che la sua causa è inumamente unila 
alla nostra; facciamo sempre il bene, e lasetamo alla storia la 
cura di rendere un giorno ad ognuno ciò che gli sarà dovu~o. 

Conchiudo <liceudo che, se. nella mia qualità di u1emhro del 
nostro Parlamento ho creduto dovervi din1oslrarc la gran­ 
dezza, direi la \'irtù del nuovo sacrìtìxìo che le cìrcostanie 
impongono ancora al paese, nelle altre inie condii.ioni di 1ni­ 
litare anziano, di lhtliano sincero, e di vero au1ico della vera 
Ve1H·zia, e fìna~1nenle co1ue iì~lio di una naiicne dblin\a si­ 
nora da nobili sensi, io 1ni unisco all'onorel'Ole coll.ega r~la­ 
lorc dt~lla tom1nissioiic, ed al voto gener<J.lmente es1lrcsso 
da!fa Can1cra erettiva in farore della lcg~e propo~ta. 

n~.&.zai:G1i10. lo dichiaro for1nalmenlc la mia l\dcsionc al 
parere emesso dal signor senatore preopinanle. 

Se il porsi al di s:opra Ji un risentimenfo personale in \'is[a 
<l'un bene che possa risullarne al suo siruile è atto n1agnanilno 
ad uu uQmiJ, lu (:,ben cerlo -più ad un popolo quanJ.() al s.uo 
sac1•ilizia è scopo iJ soauuo dei l>eni d'una nazione, la patria 
indìpeadcnza. Contrario al parere del gran maestro dell'an­ 
tiehità1 il quale arfermava essere la. morate una. parte della 
politica, io slinlo dorcr es.sere la politica una parte della 1no· 
rate, e s.olo bnona politica quella che dalla morale deriva. 
Perciò quanto più sia manifesto il tor.lo che ebbe VCl'3o nei 
una parte dcJJa popòl.azione di Venezia, forse traviata <laJle 
mene auslriachet tanto più io giudico urgente dl.)Ver noslro 
porlo in dimentica11ia u veudicarccne nel solo n1odu di noi 
degno, con novello be11eJìcio. L'olft•rla del nostro oro saril 
così. falla più nohile dal sacrificio del nostro amor proprio. 

10f. 

Sarà l'esempio d'una vendetta municipale immolata sulf'aUare 
della paLria, e \'enga presto il giorno in CIJi tali sacrifb.i mu­ 
nicipali dei popO'H italiani d'-vengano una generale ecatombe. 
Ra,nmentiamoci1 o signori1 cl1e tro:1 Venezia e noi sta or sos­ 
pesa la gran h!.nce dei destini d'Ualia; getliamo in essa il 
noslro oro, onde il barba.ro non lo faccia %lraboecare a nostro 
danno gettando-vi il sua ferro e doppiando coll'onta ra spo .. 
gliazione della nostra patria. 

lo volo per l'atlozione del progeUo dì legge. (Applausi) 
coa.r.•. Dopo quanto si è detto dagli OQQre-•·oli miei coJle­ 

ghi 1 poco mi rio1ane a soggiungere; &arò breve. Chiamato rlal 
Go11crno dcl Reiill'alto onore d'inalberare il vesslllo del reg110 
sulla torre di San Marco, bo avuta Ja sorte di co11Jl'lcre al 
~lorioso incarico il ~torno 7 e.go!.lo unltamenle ai. commi~· 
siiri straordinari miei colleglli Cibrario e CasLelli, e col con­ 
corso del Governo provvisorio dì Venezia diventato aJlora 
Consulla, alla lealtà del quale n1i i:ode l'animo di poter ren .. 
dere solenne omaggio. Sperava allora di finire la mia carriera 
eonic l'ho cominciala, combattendo l'inimicode\la nostra indi .. 
pendenia. Noi volle il ciclo; ma, qualunque .sia per essel'e il 
ùestino futuro dell'antica regina delPAdrialico, essa serberà, 
ne sono convinto~ grata mentoria dei generosi sforLi t.lel Pi<:!­ 
n1onte e della Liguria a suo vantaggio, e siccome la sua osli­ 
nala resistenza giova alla causa italiana, co~\ io voto per la 
legge (I). 

DE t...l CH.-lRllii:RR, ~lessieurs, je ne connais rien de 
}\lus flét1i~te l}{)Uf un }~{\WU\C par,en1en,aire qne ~l1al'Oir b 
com!Jaltre un sentimcnt généreux.. Telle est cepentJant la po. 
sition dans laquelle je me trouve aujourd'bui. Si jc prends 
la parole conlre le 11rojet de loi qui nous e%t sou111is, <!e. n'est 
poir.t Que le sOrt de l'héro1.qno Venise n~ 1u'inlére~sc vive. 
nient.. J1ad1nire ses nobl~s et couraieux errorts; jc me. plaìs à 
reconnaitre qu'elle a ùroit à toutes nos syrnptHhies; n1ais les 
plusjustcs sympalhies dQh•ent se taire en présence d'un du­ 
l'oir in1périeux, cn pr-ésence d1i.u.e1Qrables nécessités. 

Je laisse à ceux de mes collègucs qui 011t fhonneur d'ètre 
mìlilaìres le soìn de lraiter la queslion sous le point dc \.'Ue 
slraléijiquei je ne veux et ne puis J'exantiner qucd:ans ses 
rapports avec l'élat de nos finance.. Cet état, vons le savei1 
nie:-isieurs, loul aussi bien que moi, est dans cc moment tres­ 
petJ sallsfaisant. A Dieu ne plaise queje cherclic à démontr~r 
ce fait: je rendrais irrilante peut-Ctre une discussion qui doit 
òtt•e cahnc cl dignc. 

Il est facile, 1uessieurs, de voler un subsidc; mais aYant 
(le prcn<lre un parei) engagement, ne devtions-nous p.as nous 
assurcr s'il pourra ètre rempli? La Ioyauté prov~rbiale de 
nolre Gouvcrnement, l'inlérèt de Venise i·I!c-n1érne Pexigent 
é~ale1nenl. Quel 1na\heur, en e{J'et, pouf celle ville, si elle 
con1ptait sur dcs ressources qui lui feraienl défaut au mo­ 
incut du besoin l 
P"1r mon compte, je ne vois pas comnlent le lréior pilurra1 

à la fin de chaque mols, et pendant que durera la guerre1 

acquiHer \e subside de G00,000 francs dont le ~liuistère nous 
Jeuiande l'aHoc.a\ion. Le budget n'est pas eneorc l'oté: il 
est i1npossH1le de calculer, méme approximativement, quel 
s.era le n1onlant des receltes pour \1ann6e IS-~9. Toutefui~ on 
peut étre ccrtains, à cct égard, qtJc lès receUes ordtnaires 
subìront une notablc diminution, tandis que Ics Jép('nsr.s des 
diverse$ ser\'ices scronl augmenlécs. Daos cet élal de choses, 

(I) Il lesto stampato ncll~ Gazzetta Piemo'Jtese diceva. invee(!-: 
'' ('; S<". la. sua ~U$ll'.riuta J"e&ìs1~n:1a giova alla tO.\li;a itaill'llna, lo -volo 
prr Ia Ietn:Je; » ve{HJU1~i le 1cttHlcai:ioni falle al principio della se­ 
duta dt:l 'ZU febbrai.u. 
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il nous faudra, pour sotder Je subside dont il s'agit, ne pas 
rumpllr quelqucs-uns de nos engagemcnts à l'intéricur. Est­ 
ce là de la [ustlce, de la bonne pontlque t je le domande: 
n'est-tl pas à craindre que le noble scnument auqucl on veut 
obétr ne prenne plus tard un autre ceraetère t 

J'abaudonue, messteurs , ces rénex\ons à yos. eoascteaees, 
à vos lumìères et à votre patrtotlsme. 

Je n'ai plus qu'un mot à dire en ce qui concerne spéelale­ 
meni la Savoic. Elle est épuìsée, ccmptètement épulsée de 
numéraire. Les ceuees de cet épuisement vous sont connues. 
Le pays ne pourrait supporter une aggral'alion de charge 
sans ètre profondémcnt blessé dans lous ses intérèts maté­ 
rtcts. Le Miuislere, il est vral, a donne à ce malheureux pays 
dee témoìguages de bienvcillance, soit dans ses dìscours, soit 
dans ses circulaires. J'aime à me persuader quo les actes ré­ 
pondront au:t paroles, et que la Savoie, durant quelques an­ 
nt!es, sera aflranchie de toute contributi on extr:.ordinaire. 

co1.a.1E&!Wo G•a.CJl'lìTO, relatore. Spiegherò come sia 
nata quella \nesaltezia neHa relaiione da me fatta sulPopi­ 
nione della Commissivne per disculere il rapporto da farsi al 
Senato. I varii 01e1nbri dichiararono essere tutti iocarieali 
dai loro nflìzi di proporre l'adesione della legge. 

In questo caso la. Co1nmissione si credeUe autorizzata a dire 
che la legge era votata ad unaniinilà di voli. li relatore, in­ 
caricalo da1 suoi colleghi, chiese allora un quarto d'ora per 
rifondere la sua relazione, e leggerla ancora prima di pr~­ 
senlarla al Senato. Sgraziatamente il senatore La Charrière 
non trovandosi più presente a questa lellura, potè sfuggire 
quella parola di t11tani1nilà, chP. forse non era esalla, riferen­ 
dosi alle persone, benchè lo fosse, credo, riferendosi agli uf- 
fizi del Senato. - • 
oit: l!',ORN.t.Rt. lo non ho domandato la parola se non per 

dire poche parole, dalle quali un profondo conTincimenlo cd 
impulso non mi lasciano astenere, anche dopo i molli che, 
già iscritli per parlare, hanno esposte le opinioni, i sentimenti 
loro. Essi più competentcmenle hanr.o trattato la questione 
sotto l'aspello l'lratt.'gico e finanziario. lo prendo tuttora la 
parola per associarmi alle generose parole, ai caldi e nobili 
sensi dell'onore'\1ole collega generale La Marmora, nella prima 
parte, e poi nella conclnsione del suo discorso: quanto al di 
più, a ciò ch'ebbe a ricordare di deplorabile e di sinistro, io 
penso che bisogna coprirlo coll'obblio, con lo spregio. E non 
vorrei che troppo si insistesse sulla son1n1a del 8acrj6zlo, sor .. 
gcndon1i in mente quel dello morale e imponente, quel ce .. 
\ebre verso: Un bienfidl repraché Uent toujours Ueu d'offense. 
Si i~ Già abbastanza avvertito d'altronde che la spesa di cui 
si tratta è necessaria per l'intento della guerra, di cui ci è co .. 
mune l'intento: e quando la già sì ricca e potente Venezia, 
l'antica regina dell'Adriatico, isolata, pericolante per penuria, 
tende la n•ano a chiedere elemosinn, chi sarà nel paese 
nostro, libero, fiorente ancora, che con unanime slatdo 
non si disponga a dare anco l'ollimo suo obolo i (Pivi&shni 
applausi) 

IL PBE81DENTIR. La parola è al senatore De Launay. 
011: :a,,t.lfN.&.'I. Messieurs, quoiqoe. je sois disposé à ac-cor­ 

der un subside à Venise,je demande à parler sur ceUeques­ 
lion avec toute franchise. 

La rèalegénérale en politiqueesl dene fournir des subsìdes, 
~es secours-, qu'à ses amis, à ceux qui vous onl donné au 
moins des marques de sy1npaU1ie. Est-ce bien le cas de Vc­ 
nise à notre égard' Je ne le croi.s pas. 

Après le pacte d'union au royaume de la Uaule·Italie, 
Venise s'est empressée, dCsqu'elle a connu nos revers, d'y re­ 
noncer, et de se constilucr en répuhlique, séduUe surtout 

par d'anciens et g1orieux souvenirs. Celte forme de Gouver­ 
nemenl e5l mainlenant l'objet de touts ses 1•reux1 de lous ses 
efforlsi elle consentir.'.l difficifement à y renoncer. 
Lorsqu'clle pouvait nous aider par quelques sacrifices, cst­ 

ce qu'clle l'a fait? A la première apparilion de no tre flotte, nous 
avons 1.hi recuurir à s.on arsenal pnur nous ré-parer; on nous 
a tout fait payer au poids de Por; une première so1nme de 
80,000 francs fui fut complée à cet etfet;fignore lesllt!prDses 
qui ont élé failes depuis. · 
Quant à la sympathie des Véniliens pour nous, je n'y rrois 

pas, d'après tout ce que m1onl rapporté des officicrs de terre et 
de mer qui ont séjourné parmi eux.. Lorsque nos troupes ont 
dù revenir de ces parages d1ordre du Gouvernement du Roi, 
il me cousle qu'ils ont en1ployé tous les moyens de sét.luction 
pour les cngager à rester à leur service. Le commandant du 
bataillon de ré5erve de Savoie reçut de~ propofìitions pres­ 
sanles à cet égard, qu'il repoussa avec indignalion, ainsi 
qu'il était dc son devoir. 

Les insultes récentes fai1es à notre pavi11on, qno:que bien­ 
tòt réparées, ensuite de la fermeté du braye vicl!-aniiral Al­ 
bini, ne prouvent guère le bon voulolr'des Vénitiens à notre 
égard i aussi suis-je peu disposé à leur accorder le subside 
mensuel de 600,000 fr. par les molifs que je viens d'cxposer. 
Crpendant, si je considère ]a questi on sous le rapport mi­ 

li[aire, il n'y a pas de doute que la lulte de la ville de Venise 
avec l'Aulriche occupe ~0,000 homn1es des troupes de cette 
dernière pui5sance, dont la moitié se tournerait contre nous, 
sì cc boulevart si important de rnalie \'enait à lo1nbcr. 
Je vole cjonc pour le subside proposé, pour un mois ou 

deux tout au plus, et je propose un amendeo1ent à la loi dans 
ce sens. 
Plus tard, lorsque nous connallrons le budget, qui ne lar­ 

dera pas, je l'espèrei à nous étre présenr.é, lorsque nous con­ 
nailrons fes re&sources que nous préscnlera le Gou\·crncment, 
pour fai re face aux. dépensesénormcs de l'Élat, el à celi es d'one 
nouvelle guerre, si nous Jc pou,·ons,_si nous avons in!érét à 
le continuer, ce sera de grand crear que je serai le premier à 
proposer la continualion du subside. 

Ce n'est pas prudent de voler une aussi forte somme, en 
présence de circonstances graves qui nécessileront Ics plus 
grands sacrifices de la part du p~ys; rappelez-vous, mcssieurs, 
que parmi nos populalions il en est beaucoup qui ne pour~ 
ront les supporLer; la Savoie, qui s'appauvrit lou~r Ics jours 
davautage; le eomlé de Nice, qui n'est go,re plus hcureux; 
enfin la Sardaigne ~ on ne sait plus, dan"S leA vil1ages de cette 
dcrnière, ce quc c'est qu'un écu de cent sous, jc p•Jis l'af­ 
firmer. 
Je me résume donc, et je vote par amendement au prfljet 

de Ioi le subside demandé pour un mois ou deux au plus, 
ainsi que le décldera le Sénat. 

Ii&. n&BMOB& &LBEBTO. Di mando la parola, prima 
per ringraziare il signor senatore De Fornari delle parole che 
egli ha voluto dire sul principio e sulla fine del'mio discorso. 
In quanto al resto io prego il Scnalo ad essere ben persuaso 
che, se ho pubblicato quesLc vergogne, io ho.credulo di do­ 
verlo fare in coscienza, perchè secondo me il paese deve sa­ 
pere le cose come sono, 1na non deve dedurne verun senti­ 
rnento dt rancore nè di odio, e credo che io non bo mai par­ 
lalo dcl Governo di Venezia. 

Anzi io posso afferinare di esser sempre stalo col Governo 
di Venezia in rappurli i più intimi e 1 più amichevoli. 

Io bo sempre ricevuto da chi comandava Venezia i pegni i 
più grandi e più sinceri di an1icizia. Ilo credulo dunque di 
dire che, se sono entralo io quei particolari, si è perchè era 



-i5- 

TORNATA DEL• 15 FEBBRAIO 

• 

mio dovere, trattandosi di quella questione, di informarne il 
Senato ed il paese, puichè io non nutro nessun sentimento 
eonlro Venezia, 01a quanto bo detto è partito dalla coscienza 
e dal eacre, e znit, se facesse bisogno, ancora sarei <)\sposto 
a dare e sostanze e vita in favore di Venezia; ma credetu 
non dover tacere le cose passate, perchè conosciute, e per­ 
chè queste pratiche non erano più un secreto, essendo a no· 
tizia di ?SOO o 600 persone. Dunque io non intendo di farne 
un secreto pel Parlamento e rei paese. Io servo la patria in 
Seriato, come la servo sui campi di. baLtaglia, e dovettt dire 
come stavano le cose per non inganno re nè l'uno nè l'altro. 
Ma io prego e scongiuro il Seriato a credere che non v'è il 
menomo sentimento di rancore nel mio discorso; e spero di 
darne delle prove ulteriori. In ordine a quello che fu detto 
dal signor senatore De Launay 1 osservo. una ccss ; mi. spiace 
di dover rimestare ciò che dovrebbe essere intieramenle di­ 
mentirato; ma se credetti doverlo dire, sono il primo 
a mettervi sopra una pietra. Si dice che la Iìotta abbia pagato 
nel partire da Venezia; nè io, nè le truppe abbiamo pagato 
nulla. Egli fu solo che, essendo giunto un convoglio di 600.000 
franchi a Venezia, la squadra e l'ammiraglio Albini credet­ 
tero bene il ritenerlo, perchè ci era giunto a notizia che il 
Governo veneto crasi cangiato. Era debito nostro l'attendere 
per simile effetto informazioni dal nostro Governo di Pie­ 
mnnle ; nè Vene:r.ia dovea tenersene offesa. Quindi ella, non 
vedendo il danaro, dava una nota delle spese falle, special­ 
mente per noi. 

Rispondo ancora al signor senatore Dc Laurray, che parla 
di Venezia come di Governo repubblicano, e lo prego di av­ 
vertire che il nome di repubblica non si udi mai risuonare in 
quelle spiagge, dopochè fu votata lafuslone del Il luglio. In 
Venezia vl ha un Governo provvisorio composto di persone 
che hanno la confidenza dcl paese, e questo Go\lerno non è 
per niente considerato finora come rrp11bblicano. 

TRCCHto, wunìuro <lei (acori pubbllei. Accetto in nome 
di Venezia le dlchtaraalonl del signor senalore Della ltlarmora, 
che le parole e i fatti inglustt da lui lamentali non sono da 
attribuirsi alla vera Venezia, come egli osservò in fine del 
suo prlmo discorso, nè al Governo di venezfn. come egli testè 
ha detto. Io vl prego, o signori, di voler dimenticare i partiti 
i quali vorrebbero disdire il volo della l'era Venezia e del suo 
Guverno , e vengono seminando rancori e gelosie. Questi par­ 
ti~\ sono appunto, p-iù che altro, 1nerite\'0H di disprezzo o di 
obbtio. Del resto la gratitudine di Venezia per il Piemonte mt 
consta dai più irrefragubllì documenti. lo sono in carteggio 
continuo specialmente col presidente 1'1anin, e so di certo, e 
ve-ggo tutti i giorni quanta sia la sua riconoscenza per i sacri­ 
fieii che il Piemonte ha fatto, e per quelli eh' è disposto a fare 
in pro della Venezia. 

Se qualche partito è avverso al Piemonte, questo pur troppo 
deve attribuirsi ai tempi di rivoluzione nei quali i partiti, an­ 
che i meno ragionevoli, sogliono essere audaci. La vostra Com­ 
missione ha già dello che il giudizio dei falli deve essere più 
cbe ad a.llri tasctatc alla ~toria j ed io sono certo elle la storia 
renderà grazie al vostro paese ed a vol dei nuovi saerifizi che 
fate per la causa dell'Hallana indipendenza. 

c1aa1.a10. Aven1to avuto l'onore di essere commissario 
del Re a Vene1.ia, rni credo in islretto obbligo di ai;i:giungerc 
qualche pa.rola a quelle che si sono dette da alcuni dei preo .. 
pinanti. lo non abtBcrò dei n1omenti del Senalo; 1na siccon1e 
da qualche opinione e1nessa da alcuno degli onorevoli sena­ 
tori che mi hanno 11recec.1uto in questo arringo si potrebbe 
inferire che Venciia abhia' ripudiala runione, io delibo so­ 
lennemente protestare contro qur.sla erronea supposiiione: 
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Vcnelia non ha mai ripudiala l'unione, dopo che con voto 
qulsi unauime si è unila al regno dell'Alta Italia. I comn1is­ 
sari regii hanno preso possesso di Venezia col concorso dcl 
flore dei cittadini e con \\Uhblica esullan'l.a, .. Dopo qua\ch~ 
giorno è so,·ragglunto contro ogni aspettazione un fatto così 
funesro che dove,·a naluralmente suscifarc una gr.ande, una 
profonda commozione nt>gli anin1i1 ctl io, guardando ai patti 
del fatale armistizio cd alle condizioni della Venciia. non mi 
meraviglio che 5ia nato un tumullo, ma mi meraYiglìo che 
il lumuHo non abbia a.vole conseguenze più lagrimose. 

In Stlg:uilo a qut>slo tutnul lo non volendo noi adoperar la 
forza, nè armar ltali,anl contro Italiani, al\blamo creduto di 
doverci temporariamente astener dal Governo, senza però ri­ 
nunziare al nostro mandato. Si è radunala J'asi;e1nblea dei 
deputali del popolo: e que>\'assemblea che cosa ha fal\ol Ha 
disapprovalo alta111enle il tumulto prr bocca anche dello 
stesso presidente l\lanin; l'ha dichiarato illegnle, e ba dato 
nella nostra persona un'alta prova di stima e d'affetto ai Pie­ 
montesi, invitandoci a partecipare alla diltatura che ftlanin 
assumeva, ed a formare coll'onorando Daniele Manio il lrium­ 
virato. Non era questo un segno dì disunione, nè di rilorno 
a pensieri repubblicani . 

Noi avremn10 potalo continuare a governare Venezia, ma 
per moth·i di dclicalez1.a, per non alterare la natura del man .. 
dato che ayevamo rice\'uto dal Re, non abbiam giudicato 
conveniente di accettar quella nuol·a ed onorata missione. 
J\la ripeto che ninn atlo legale è venuto a distruggere il fatlo 
dell'unionr.1 volal:i lil>cra111entedai rappresenlanli del popolo, 
consum~ta colla presa di possesso fatta nelle forme più re­ 
golari e più solenni. 
In quanto al merito della qnestione, io penso che la legge 

11ro{Josla non possa essere per nissun titolo rìcm~ala nè modi .. 
licata. 
Se guardiamo alla simpati3. che l'Italia ha sempre avola per 

Venezia, noi la lrovia1110 ben l!JCritata; a"·vegnachè non bi­ 
sogna che PJlalia dimentichi che Venezia è stata ne' tempi di 
mer.zo l'antemurale di questa penisola contro una doppia 
barbarie, la barbarie musulmana e la sla\•a. ~la non l'ogllo 
che mi si rimpro\'eri d'introdurre il sentimento nella politica; 
non consultiamo per un momento che I nostri materiali in­ 
teressi. La Commissione ha osservato che Venezia lien luogo 
per noi di un esercito Ji 10000, ed io credo anche di trenta, 
di quarantamila uomini.. Essa è nemica de' nostri nemici: 
li divide, li combnlle. In conseguenza l'utile nostro richiede 
che si soccorra, si mantenga e s1atTorz.i Venezia. L'inleresse 
matériale s'::iccorda colrinteresse morale, la ragione di Stato 
coi senlimenli dcl cuore. lo voto dunque per la legge. 
co .. 1.,1.. Non era mia intenzione di prendere la parola In .. 

torno a quesla legge, Padozione della quale mi pareva non 
dovere incontrare dìfficollà in quest'onorevole Consesso, a­ 
mantissimo co1n1 è dl lutto ciò che tende ad assicurare il buon 
esito della guerra, l'onore delle nostre armi, la salvezza della 
patria nostra e dell'Italia. Ala l'osservazione fatta da alcuni 
de' miei onorevoli colleghi, e princip-almen\e da\ se-na\ore De 
La Charrière, e la parte di ce11sore che fuori di questo recinto 
mi tocca di esercllare sull'amministrazione dello S-llto, mi 
suggeriscono di e~primere apertamente iL inìo sentimento, 
quasi a giustificazione del volo che io mi 1enlo inclinalo a 
dare. Se la legge di cui ci occupiamo fosse1 come apparisce, 
legge di liberalità e di bent!fJCenza, se fosse una generosa 
concessione e di sussidio alla città di Venezia, io certan1ente 
non andrei cercando se qualcheduno a Venezia abbia man­ 
clto verso di noi della riconoscenza che ci doveva. Ma, guar­ 
dando alla situazione nostra, guardando ai bisogni cui oc ... 
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corre provvedere, e conoscendo pienamente Ia situazione 
delle nostre Iìnanze, mi troverei coetrcnc a rivolgermi al Mi­ 
nìsterc, e Gli direi di provvedere prima ai bisogni della 
guerra e dello Stato, hlsognl urgcnttsslmt e indlspensabili, e 
dar poscia a Venezia quorl superest. Il ~linistcro certamente 
si teoverebhe assai lrubarazzatu nelle casse del puuullco era· 
rio. :'Ila qui, o signori, non si tralta solo di un allo di commt­ 
scrazione che sarebbe pur sempre lodevulisslrue verso i fra­ 
telli nostri di Yeneaia, i quali sotrrono da tanto tcmpo ; qui si 
tratta di un pruvveditnentu di guerra, si tratta di un assegna­ 
mento per le spese della guerra nostra, della guerra che noi 
ci sia1110 incaricati di combattere. Debbesi avere rlguartlo ad 
una qualsiasi spesadi guerra d'Italia per farla essere libe_ra 
d3llo straniero, per farla essere libera dal nemìco : egn è per 
questa considerazione che il Governo per tutto il tempo tra­ 
scorso ha creduto di dover dare aiuto all'eroica Venezia con 
danari e uomini, e le abbiamo mantenuto durante il corso di 
vart mesi nel mare Adriatico una flotta col dispendio di 1100 
e più mila lire pe.r mese. 

Eii:li è per questo che abhiamo rinunziato ad una gran par le 
del parco d'assedio che avevamo in Peschiera, piuttosto che 
rtnunztare a difendere Venezia; egll è per questo che il Go­ 
verno non ha temuto le conseguenze della rottura intempe­ 
stiva dull'armlstlzio per Impedlre al nemico di far cedere con 
un blocco Venezia alle armt assedianti ; egli C per questo an­ 
cora che, sono pochi gi(}rni, in seguilo alle pratiche usate dal 
Ministero precedente, si è fatto acquisto di una fregata a 
vapore colla spesa Ili un milione e settecento mua lire; epperò 
sono persuaso che il l\linbtero bene e lodevolmente ha ado­ 
perato a fare la proposta di un nuovo e polente assegnamento 
a Javore di Venezia. ntspostc a vedere la cosa in questo senso 
per intimo convìnetmentc, debbo pure confessare che nel uitu 
1n0Jo di vedere non potrò essere totalmente <l'ar.cordO circa cli 
tnudo seguito nel regolare questo assegnamento. 

In credo veramente che il nmtstcro avrebbe adoperalo con 
quella saviezza colla quale si debbono governare gli interessi 
dei contribuentl, con quella saviezza che lah·ulla con1prime i 
moli più generosi del cuore, moli sempre onorevoli, n1a che 
non sernpre panno essere secondati da uo1nini di Slalo che 
go\'Crnano; iocrcùo, dico, che lo avrclJbe 111eglio secondato, e 
che in ciò si sarehbe proceduto in modo più regola.re, qunlota 
si fo!lsc Hniilalo a trallare e preseDtare questa spesa cou1e fa 
delle altre spese di ~uerra; e per tutte queste svese \"i è re­ 
gola generale saocila. Egli è regola ~encrale che si (ltovveda 
\)Cr l'urgente e che pel meno urgente si as[Jelli l'esame del hi- 
1a.ucio. Questo è assai prossimo. Forse nulla ostava acciocchè 
si assegnasse un milione o un milione e n1czzo come si ere~ 
deva 1negiio, e pel rin1anente si a~pcllasse ad esa1ninare il 
!Jilancio. Allora sol:.unente potrà il Parlan1cnto s:ipcre quali 
sono le spese cd i bisogni dello St.1to, e quali i mezzi che si 
banno per sopperirl·i. Ad onLa però Ji questa mia opinione, 
io non esito punto a volare per la legge tal quale è proposta, 
a condiiione che il ministro di finanie ne voglia far certi che 
uoi non ci troviamo nella dura ncccs~llà tll n1ancare aHe pro­ 
messe clJe ora faremo in nlodo cosl solenne come è quello 
di una JegGe· Jo non intendo cerla1nente di provocare il 
si~nor minislro delle finanze (nella di cui saviezza, zelo ed 
au\01· patrio lo ripon~o, e tutti con me, credo, la maggiol' fi­ 
ducia), io non intertdo, dico, di i•rovocarlo a dirci qui i suoi 
secreti; poicbè vi sono cose le quali conviene che si lacia,.no; 
ma credo che egli troverà Las.levoli argomenti per confor­ 
tarci con fondale speranze nel \'olo che ci proponìan10 di tiare. 
atee:•~ n1inistto delle finanze. Io non intendo dì tratte­ 

nere lungamente il Senato; ma, al punto in cui C l'cnuta la 
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discussione, io mi credo per altro in do,·cre di dare alcune 
breyi spiegazioni. Comincierò con dire cho realn1ente le 
spese prevedibili per la ripresa delle oslililà e continuazione 
della guerra sono gravi5~i1ne, ed a queste non si può cerla- 
1nenle far fronte,..con lnezzi Ol'ùinari; e quindi n1czzi straordi­ 
nari sono inùispensabUL Del mQdO di provvedere a questo bia 
sogno credo di poler ben pre&to farne partecipazione al Par­ 
la1nc11!0, per cui vedrà che forse, senza gravi sacrifiii, ab­ 
biamo speranza di poter far fronte ai nostri bisogni. Per 
quanto specialmente spelta a <1ucsla qucslionc di Venezia, io 
farò osservare che in pri1no luogo già abbastania è staio di­ 
nioslralo che questa non si può chiamare in precisi tcr1nìni 
una largizionc, u1a che è una spesa necessaria di guerra.; e 
cotale 1nateria fu abbastanza discussa e dilucidata da molti 
onoreYoli senatori. Dil'Ò inoltre che non deyono traUcncreì 
da questa deliberazione gli insulti e le 1iarole del lutto disdi­ 
cevoli e i falli poco con\'Cnicnli che possono a\'er aluto luo1;0 
contro di noi e contro una par le di quei col'pi 11ic111011tcsi clic 
erano andati a :;us~idtarc Venc·t.ia, e conlro la. nostra ban­ 
diera. È già stato accennalo che in !e111pi ùi parliti politici 
facilmente \'i sono uomini audaci che trascorrono ad eccc~si; 
n1a dalle spiegazioni che ha date uno degli onorevoli contrnis­ 
sarii 1icr Venezia è stato diu1ostralo come le alterazioni suc­ 
cedute ncll'au11ninistra:t.ionc di Vfnezia erano in grLin parte 
dovute alla calamità della guerra cd a variazioni forse cre­ 
dule necessarie onde iinpedirc con n1aggior sicurezza che (.!:ti 
Auslriaci penelrLissero in Venezia. Dirò infine, per quanto ri, 
guarda alle finanze, che dal tenore dl'lla legge }lroposta si ri­ 
conosce agevolmente che il Cìover110 non assu1ne un obbligo 
preciso di \'Crsarc rncnsilrncule questa somma, ma ric.:hicùe 
un'autorizzazione del ParlL1mcnto. Per la 'Iual cosa essa è S()g­ 
gctla ai noslri bisogni, ed è sentpre in arbitrio <l(!l l\linis.liero 
di darla o in lullo o iu parte o giusla quanto esigeranno i 
1·arii e dimostrali nBslri bisogni; lii 1naniera che questa Jrggo 
non può icpedire al Go\'eruo di 3Jcmpicre a"li ln1pegni in1- 
rnediali e cooli11ui dello Stato. Il Governo, o signori, tiene 
sopr1 lutto lo sguardo lisso sull'esercito, perocchè esso è n1e­ 
rite\1ole di tulla preferenza. Quindi i soccorsi che porgian10 a 
Venezia sono sernpre subordinali ai bisogni di esso. Jnfine 
queste lar~izioni nulla possono i1npeùirci di ripi~liare la 
~uerra quanll.o ne sarà il mo1ncnto, nè possuno esser cagione 
di \'crun ritardoot1anno Llll'escrcito nos,ll'o, che as1)el(a1 che 
agogna il Rlomenlo di rivendicare il suo onore. 

DE•t::Anot:.iv.1.11. Domando la parola per illu1ninarc jl Se­ 
nato intorno al voto che stiamQ per dare. QLieslo voto ci si 
di1niinda esso per spese ·che furono già falle o ancora da 
farsi? Si l·uol c~li quello che gl'lnglesi dicono un bill d'in, 
dcnnilà? .Molte cose ci <li:isero le gaz1.elte, tra le quali si 
lesse che una sornma siasi mandala a Vcnc~ia. Dissero pure 
che Venezia abbia invìalì i deputati allaCostiluenle italiana; 
che qualche organo dcl suo Governo abbia voluto ri~uardare 
questo co1ne unico rimedio a quello che egli chian1a la dura 
necessità che porli l'unione al nostro regno. Interpello il Mi~ 
nis\ero inlorno a queste 'ioci, affinchè ll 1ni-o '\'olo s.ia con­ 
scieuzioso. 
TEcca101 niinislro dei lavori pubblici. Quanto all'invio, 

che diccsi fatto dagli attuali minblri di G00,000 fraochi a 
YcHczia nel n1e3e di l(Cnnaio, debbo rispondere assolutamente 
che non è vero. Vero è sollanto elle i 1ninistri sotto la indi­ 
viduale loro r.c:;ponsabilità, e sotloscrivcodo ciascun d'essi la 
relati~·a ohbligazione, hanno avrlsato peler mandare e man­ 
darono una piccola parte di quel sussidio: nla è tal parte, la 
quale eziandiodalle modeslissìrn!' fortune dci 111inistrìavreb~e 
potuto esser indennizzala al paese nel caso che il Senato non 
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avesse credulo di acconsentire alla lrgge di sussidio con tanto 
plauso volata dalla Camera dei deputati nell'antecedente Le­ 
gislatura. 

Quanto poi all'invio che dicesì essersi fallo da V('neiia dei 
deputati dell'Assemblea costituente italiana) dichiarò' formal­ 
mente che finora nulla ne consta-al nostro Governo. Ne consta 
al contrario che il presidente del covemo provvisorio di 
Venezia, Daniele Manio, ha assicurato che tuvlava presso il 
nostro Governo il consìgtìcre di quel tribunale d'appello 
Francesco VenturJ per vedere come dal nosrro Governr> si in­ 
tendesse la qulsttune della Costltuente italiana. Il consigliere 
sarà forse per viaggio, se pure non è già arrlvatn. Dunque vede 
il Senato .... (È in terrouo ua un senatore elle affern1a d'arerlo 
vf.duto nella 111atli11«.) In tal caso n Senato potrà anche me­ 
glio essere soddisfallo in ordine a questa materia. 

OE-C"-RDEN.t.s. Le parole del signor ministro sono tal­ 
mente tranquillanti, che mi aAso·cio per inliero al volo di 
tunì quetprecpìnanu che dichiararono di votare per Venezia. 

coa.a.EG~O GIA.Cl!W'l'O, relatore. Il relatore della roa 
stra cctnmtsstcne crederebbe fare ingiuria ai senument! 
itaJiani del Senalo insistendo per ottenere un 1'0!0 fou•orcvole 
a Yeuezla ; ma egli deve rispondere brevemente ad alcune 
osservazioni falle nella discussione di questa legge. Uno dei 
aenatori che hanno preso ht parola trova che le nostre finanze 
non sono in tale stato da permettere H sacrifìzio di G00,000 
lire a\ mese. Ma in la\ caso converrcbue dire che si debba 
rinunciare ad ogni resistenza al nemico comune di Venezln e 
no.s.lro, giaccbè la guerra costerà ben aura somma, E seppure 
sì fa la guerra, nissuno negherà che sarebbe lmpossìbtle ot~ 
tenere sul Ti~ino colla s.omml\ di 600,000 Hre un effetto u­ 
guale a quello che produce Yenc1ia alle s}lalle del nemico. 
ll secondo dei senatori precptnanu vorrel;l>e che, prim~· di 

aiutare venez!a. si pensasse che ci è discrepanza di tendenze 
{'Oltliche fra quella citlà e no\. Signori, Ven~'lia e noi stame 
italiani. Aiuliamo Venezia perchè è italiana, e ìldlamoclalt'Iu­ 
te-esse generale delta naatuuc, che un giorna Si\iogerà tutte 
le parti d'Italia a stringersi in un solo fascio. 

Il terzo senatore. Yi ha d~o che il sogiiorno della ftolla 
nell'Adriatico costa 400,000 lire al mese, cd ha fatto sentire 
cosi che non 600,000 li1fe, ma un milione al lUCSe costerà. Ve­ 
nezia al Piemonte. 

Jtla, signori, niuno proporrebbe certo dl disarmare la O olla 
quand'anche Venezia fosse abbandonata j lo 1100,000 Hre a­ 
dunque non sarebbero risparmiate, anche col non accordare 
le 600,000 che vi sono don1andate. 

Quanto ai sentimcuti di Venezia i·erso i Piemonlcsi, il Se~ 
nato preferirà· cerio·"riferirsi alfa di1nostrazione falla ufficial­ 
mente pochi giorni sono da1J'n1111niraglio Albinl1 che non il 
ricordare insulO perso9ali dofuti a·pochi individui isolati. Ve­ 
neUa, signori, ha detto al nostro anuuiraglio quJnlo essa fi­ 
dasse in noi; questa fiducia non sarà si ala vàna. Il Sena lo si 
associò sempre, e si assoeierà questa volta ancora al Princi11e 
e alta nazione per propugnare l'indipE'ndenza italiana. 

u..a~Bl-PIO,'EH.&.. Credo che la questione non sia: stata 
bene S\'iluppala. Quando voi votaste l'unione e la fusione con 
Venezia, voi avete volato l'obUIJgo di soccorrerla. Poche pa~ 
role devono bastare a sciogliere siffalla questione. Si getti un 
veto sopra i pa:;sati dissidi i; non ei stia dinanzi agli occhi 
fLiorchè il paUo che ci 'tega a Venezia 1 e col patto l'obbligo di 
sosten~rla e di difenderla. {Appluusi prolungali) 

... PRll:SIDl!:NTE. Non essendovi 11iù Ol'atori iscritti, do­ 
manderò alla Ca1nera se intenda di passare alla chiusura della 
discussione. 

{La discussione generale è chiusa.) 

Passeremo ora alla discussione delrarticolo. di· 1egge così 
concepito. (Learfe l'ar!icolo) (V. Doc., rag. 8.} 

Su quest'articolo l'i è un cmencfamento d-1'.!I signor se'na1ore 
De Launay del tenore seguente:. 

, Il Gol'crno è autorizzalo a sborsare alla cittl di Venezia 
un mcnsìlc sussidio di lire nuo\'e 6001000 per i mesi di gcn" 
naio e febbraio. , 

DE L"-lll'W-~ ..- , Dès l'insla11t o'Ò. on nous déclare que, rnalgré 
le vole de la loi, Ies dépenscs dc rEtat seront loujnurs préfé .. 
rée.o:; au subsidc1 qu1on Je suspendra méme si c~cst néccssaire1 

j'ai trop dc r.oufiance dans les paroles de monSieur tè ministre 
dés finances pour ne pas rctfrer mon amendcrnent. 

1r:. Pn1uiiltot1.:ST1E, Porrò adonquc ai voti l'arlicoto di 
legge. 
(Approralo.) 
Ora si passa 31Ja volazionc per iscrutìnio SC'tjreto. 

Risultanìcnto: 
Volanti 

Pavore\'oli 
Contrari 

(Il Senato adotta.) 

57 
~ 

BEl'J.l.W::IOlWE, Dl8Clfli'8J01WE E .f.DOZIOl\'E DEL PRO• 
Gt:.TTO DI l1EGG .. ~ PltR.. LA NlllLl1ITi DEGLI &TTl 
1,EGll!ll1"-T11'1 IF: GOWERN.1.'l'l''I 11',t.TTI f':EI DtJVt..Tl 
DI P.\.BH.t., Pl.t.Ct:~z&.l 'llODEN.t.., GllJ&8T&l,&,.I.. ._ 
Rl-:GGIO D.t. QU . .i.l,1.1XQ11E GOT'~Bl\:0 filTllAl\llERO 
DOPO 1.1. 9 ,\.GOKTO IS:4t!i. 

11, PHESIDE'.'liTE. L'ordine dcl ~:iorno reca la relazione 
e di3CU:!.!l.ione su ila lr~ge dei ducali: 

La parola è al relatore della Commissione, senatore CoUì. 
1::01 • .-.t., rctufore, prcs~nta T::i rehri.ione dcl1a Con1missione 

sul prage1to tli legge per la nullità degli alti lt•gislalivi e "oa 
vernalivi {atti nei ducali di Parn1a, I1iacen1.a, !t1odena, Gua .. 
stalla <'Reggio Ja qualun~e Governo s!ran~ero dopo j] 9 a~ 
~osto 1848. (V. Doc., pag. 58.) 

a.a.1t1 w1T..t.LE. 101 qual Parmigiano, dichiaro essere olio 
parere che la leç;ge proposta pei ducali sia utile cd Oil[H)rluna 
ass;;;. 

Riu~cirà (?Ssa scnia dulJbio di efficace conforlo agli abita­ 
tori dci ducali, che, Ira i gravi quai ai quali sono presenLc­ 
rnenlc soigelli, guardailo an:.iosi e coofidcnli al Vessillo d~I 
111agnani1uo nostro Re Carlo Alberto. Essa respingerà le inte­ 
ressale 1nalizie Ji coloro rhe·nei puhLfici inforlunii cercano 
di trarre profitto dalle disgra1.ie altrui ton rili spcculaiioni. 
lo atlunque Godo di dare il 1nio volo in favo.re deJJa prtiposta 
legge. 

8.&.11~1. Avendo avuto l'onore di segnare insieme col paese 
Jlallo di fusione di :Modena, darò non senza n1olla sodtlisfa­ 
zio11c d'anirno n mio roto in favore di questa lt~ge. l senli- 
1nenli di benevolenza e di affetto, e quel senti111enlo profondo 
di conrenienza cht~ sorrrQ:ge\-·a gli abitatori dc) ducato di Mo­ 
dena nell'essere unili al Pleinonle, mi fan110 presagire che 
cou grandissin1a riconoscenza sarà, senza dlibbio~ aécolla in 
quel ducato la proposizione di questa lt'gge, la quale varrà a 
compensarlo in part<~ dei danni a cui è ora soltoposlo, e che 
gli potrebJJero in .i;eguilo venire . 

ofi L.ti.'1~.1.w. Jè donne mon ·role d'autant plus yolonlicrs 
sur la réunlon dcs dud1é:> tic Parnia, Piacenza et Guastalla, 
parcc que je crois qu'cn i 81 S nous il\'Ons.éprouré une injus- 
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lice, ìorsqu'cn a disposé du duehé de Plalsance sans nous: 
si l'on nous eùt falt justicc, il nous aurail déjà appartenu. 

11.i P11E•1nE~TE. Chleggo alla Camera se v1ha qualcuno 
che si opponga a che la dìscusslone generale sulla legge si 
al.Ibla per chiusa. 

(Il Senato assente.) 
Avrò l'onore di leggere ogni singolo articolo de11a legge 

per assoggettarla alla volazione. 
(Sono approvali successivamente il t 0 ed il t0 arlicùlo.) 
(Il prcsiden\e l•H• l'articolo terio.) 
n• atOBN.a.a1. Credo che sarebbe opportuno a quest'ar­ 

tteclo un emendamento, il quale contenesse in aggiunta 
queste parole: e Perme rimanendo le ordinarie forme di 
promulgaztone. • E chiaro che questa lieve ag11:iunta ba per 
iscopo di togliere anche l'apparenza, l'induzione che dalle 
forme ordinariamente prescritte e imprescindibili sia il caso 
dì prescindere. Forse Indispensabile non è quest'avvertenza, 
ma mi parrebbe la disposlzione più completa, più congrua, e 
poicbè nulla ciò complìca nl> ritarda, mi pare opportuna la 
proposizione. 
a1c::c1, rninis,ro dcl(c finan:e. U motivo dell'aver rece­ 

duto dalle forme ordìnarte è dovuto alle circostanze. La re­ 
golare pubblicaz.ione non poteva certamente farsi nelle forme 
consuete e regolari. Conveniva che la legge stessa indicasse i 
modi della pubblicazione, poicbè le presenti circostanze por- 

tano l'impossibilità delle regolari forme per la pubblicazione 
di essa legge. Si è dunque adottata questa Ierma onde non ne 
fosse ritardala la pubblicazione stessa, e dovesse tosto aver 
vigore. 

llL Pam:•tDENTE. Domando alla Camera se l'emenda- 
mento De Fornarl è oppogglato. 

(Non è appogglato.) 
Allora porrò ai voli il terzo articolo .. 
(È approvato.) 
Il signor segretario procederà aU'appe\lo nominale per la 

votazione del complesso della legge. 
Risultato della votazione: 

Volanti 
Voti favorevoli 
Voti eontrarii . 

(La legge è adottala.) 
Il Senato è convocato per posdomani a un'ora pomeridiana 

per la dlseusslone della risposta al discorso del trono. 
La seduta è sciolta alle ore 4 ed un quarto. 

Ordine del giorno per la tornata di posdontaHi: 

Lettura e discussione del progetto di risposta al discorso 
della Corona. 

TORNATA DEL 17 FEBBRAIO 184.9 
---- - 5- 

• 
PRESIDENZA DEL BARONE MANNO PllESIDENTE . 

SOMllARIO. L•llura e dlscusdone del progrllo d'!nrllrlz:o In risposta al discorso della Corona - Ri111'io alla Commisslo11c 
Presentazione del trattato di navigazione e di c.ou11ncrcio tra la Sardf'gna e la .1Yt1ol-'a G1~anata. 

La seduta è aperta alle ore ! pomeridiane. 
Il processo verbale è letto ed approvalo. 

ILETTllR&, Dli!ilCl!RllllORIB • BlllllTIO ........ , ... co••••­ 
tllGNll DELPHOGETTO lt'l~DIHIZZO ll'lllBl8P08T& 

&L DlaCOBllO DBLL& COBON.t.. 

1r. PB•••Dll'NTE. L'ordine del giorno porla. la lettura e 
quindi la discussione del progetto di risposta a1 discorso della 
Corona. Prego il relatore della Commissione, cavaliere Ci .. 
brarlo, a darne letlura. 

c1nB.&.B.IO> relatore. Sire! 
I. Da un trono cinto di nuovo splendore, rifondato qual fu 

sulla Ubertà det popoli, fortificalo dal sentimento di naztona­ 
Jitàed'indìpendenz.a, desìderoaaruente aspettata e sempre pìù 
cai'a ci giunge, o Sii-e, l:t potente vostra parola. 

JI. Un anno è corso dacchè Vostra Maestà con allo ma"na­ 
aimo di giustizia e di sapienza ba dischiuso alla nazione la 

110 

Yia delle franchigie costituiionali. Ora, a nuovo pegno della 
inviolabilità di lali franchigie, omai ·medesima Le nel popolo1 

dil·enutc un diritto ed un bisogno co1nunc, .a libiamo udito dal 
labbro degli augusti vostri figliuoli il giuramento che, reduci 
dai campi testimoni deJ vostro e del loro ''alore, hanno pre­ 
stato al cospelto" del rappresentanti della nazione. 
Ili. Il cominciamento d'una nuova era sociale non può ma.i 

essere pienamente tranquillo; poiehè molle nobili e grandi 
passioni s'ia(iammano, e lavorano alPopera rigeneratrice; ma 
levansì ancbe passioni antisociali e ma1rage; e fin Je buone 
talora dhrergono o trasmodano. Epperò, afflncbè il moto del 
progresso e del legale sYiluppo delle noslre istituzioni sia più 
regolare e più spedito, è necessario che il Governo tH V. M. 
adoperi efficacemente a conciliar le varie opinioni e confonderle 
nel patrio sentimento di libertà e d'indipendenza; e spieghi tolta 
l'autorità e tutto il vigore necessario pet' far osservare piena­ 
mente lo Statuto e le leggi; per impedir ogni usurpazione di quei 
diritti che soli appartengono all'azione dei tre poteri; per ri­ 
slabiHre quel rispetto alle leggi, agli uffici, aUc persone, che 


